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Le associazioni di consumatori non godono di un generalizzato e indifferenziato titolo per il diritto d'accesso a tutela degli interessi diffusi degli utenti di un servizio. Occorre piuttosto che perche' il principio di trasparenza operi verso l'esterno, anche per tali figure sia sostenuto da un effettivo, attuale e concreto interesse alla conoscenza di atti che incidono in via diretta e immediata (in quanto collegati alla prestazione o alla funzione svolta), e non gia' in via meramente ipotetica e riflessa, sugli interessi collettivi degli associati.

Un’associazione di consumatori, che rappresenta gli interessi diffusi degli utenti di un servizio o dei destinatari di atti autoritativi, ha astrattamente un titolo a richiedere l’accesso agli atti relativi all’esercizio di una determinata attività avente rilievo, ma deve rappresentare l’interesse differenziato, concreto e attuale, all’accesso ai documenti.

Secondo la giurisprudenza, tale limite è imposto dal generale principio del necessario interesse alla domanda giudiziale, espresso dall’art. 100 Cod. proc. civ., e di cui l’art. 22, comma 1, lett. b) legge 6 agosto 1990, n. 241 come sostituito dall'art. 15, l. 11 febbraio 2005, n. 15.

Legittimati all’accesso in qualità di interessati sono infatti “tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”.

Il diritto di accesso non corrisponde ad un’azione popolare neanche se esercitato da un’associazione di consumatori rappresentativa di interessi diffusi, né può essere utilizzato come forma di controllo generalizzato ed indiscriminato sull’azione amministrativa, pertanto il suo esercizio non può che essere collegato alla sussistenza di un interesse differenziato, concreto e attuale, all’accesso ai documenti.

La sentenza in esame evidenzia in particolare come la rappresentatività di interessi collettivi o diffusi non è sufficiente a legittimare un generalizzato interesse alla conoscenza di qualsivoglia documento riferito all’attività di un gestore di un servizio pubblico o dell’esercente una pubblica potestà.

Occorre piuttosto che perché il principio di trasparenza operi verso l’esterno, anche per tali figure sia sostenuto da un effettivo, attuale e concreto interesse alla conoscenza di atti che incidono in via diretta e immediata (in quanto collegati alla prestazione o alla funzione svolta), e non già in via meramente ipotetica e riflessa, sugli interessi collettivi degli associati.

